
IN ITALIA 

Giustizia 
Assemblea 
magistrati 
avvocati 
m ROMA. A quattro mesi 
dall'entrata in vigore del nuo
vo codice di procedura pena
te la situazione al tribunale di 
Roma non è migliorala. Resta
no aperti gli stessi problemi 
denunciati alla vigilia della ri
forma e non si vedono pro
spettive immediate di miglio
ramento. La denuncia viene 
dal presidente dei tribunale di 
Roma Minniti. che ha colto 
l'occasione offerta dall'incon
tro orgnizzato dal comitato 
avvocali e giudici per fornire 
alcune cifre aggiornate dell'e
mergenza giustizia nella capi
tale. «Una situazione - l'ha de
finita Raffaele Bertoni, presi
dente dell'Associazione - da 
sala di rianimazione*. Due i 
•buchi» più vistosi nell'organi
co dei tribunali. Il personale 
ausiliario (mancano H I uni
ta, SI delle quali solo tra I dat
tilografi) e i magistrali: su una 
pianta organica di 2S6 giudici 
ne sono presemi 235. Insuffi
cienti anche locali e strutture, 
suprattutto quelle informati
che. 

Il presidente del consiglio 
dell'ordine degli avvocati, 
Rossi, ha sottolineato il ruolo 
positivo che assume nell'azio
ne per la giustizia la collabo
razione tra giudici ed avvocali. 

Tra i magistrati e gli avvoca
ti intervenuti molli hanno pro
spettalo un ventaglio di possi
bili iniziative di protesta da in
traprendere. Tra quelle più 
sollecitate: astenersi dai com
pili di supplenza che non 
competerebbero ai magistrati 
ma di cui spesso si fanno cari
co per non bloccare ulterior
mente indagini e pratiche. 

Al termine dell'assemblea e 
stato richiesto un secondo in
contro con il presidente del 
consiglio Andreotti, che nel 
mese di dicembre si era impe
gnato a creare una «corsia 
preferenziale* per consentire 
l'approvazione urgente di tut
te quelle norme indispensabili 
per il funzionamento della 
giustizia. Norme e leggi gia
centi da tempo In Parlamento 
o in commissione che non 
comporterebbero grandi spe
se. Sull'esito dell'incontro i 
vcnic^jfcJJ'Assoclazione do
vranno riferire all'assemblea 
di linc^rrarzò,. inizio aprile, al
la quàw*^ hanno'«enunciato 
- si presenteranno dimissio
nari per protestare contro il 
progetto di legge sulla riforma 
elettorale del Consiglio supc-
norc della magistratura. 

L'Incontro di ieri mattina al 
tribunale di Roma fa parte del 
calendario di iniziative decise 
nel dicembre scorso al conve
gno nazionale dcll'Assoclazio-
nc nazionale magistrati per di
segnare una mappa dell'e
mergenza giustizia in Italia, al
l'indomani dell'approvazione 
del nuovo codice. Nelle setti
mane scorse una rappresen
tanza dell'Anni si era recata a 
Reggio Calabria, mentre i 
prossimi appuntamenti sono 
a Torino. Catania e Napoli. 

Ustica 

Ancora 
polemiche 
Pri-Formica 
M ROMA. «La voce repubbli
cana* commenta in una nota 
la lettera inviata ai presidenti 
delle Camere dal ministro For
mica per "polemizzare contro 
il presidente della commissio
ne Stragi, sen. Gualtieri (Pri). 
sulla vicenda di Ustica*. *A 
sollevare le ire di Formica è il 
(atto che nel documento pre
sentato da Gualtieri - serve 
ira l'altro il quotidiano dei Pri 
- si ricorda che egli, al mo
mento del disastro di Ustica 
ministro dei Trasporti, a ben 
otto anni dalla tragedia rila
sciò un'intervista in cui rivelò 
che il generale Rana a poche 
ore dal disastro, gli aveva co
municato la sua convinzione 
che il 0c9 era stato abbattuto 
da un missile, e che tale con
vinzione gli derivava dall'ana
lisi dei tracciati radar. Formica 
replica a questi rilievi tentan
do i gettare ombre di depi
stiggio su Gualtieri, ma non 
smentisce nulla di ciò che di 
lui si dice nella prcrclazlonc*. 

Al commento della «Voce 
repubblicana* ha controrepli
cato Il ministro Formica: «Alle 
affermazioni della "Voce re
pubblicana" non rispondo per 
evitare polemiche oziose e 
deviami su una questione che. 
invece, è sena ed ha rilevanza 
istituzionale. Su di essa ho ri
chiamato l'attenzione dei pre
sidenti del Senato e della Ca
mera dei deputati motivando
ne le ragioni*. 

Sos dalla Calabria. Soriero: 
«Le cosche stanno 
preparando condizioni di terrore 
in vista delle elezioni» 

Violante: «Per togliere potere 
alla criminalità organizzata 
bisogna modificare 
il sistema elettorale» 

La mafia all'assalto delle liste 
I dati: Piemonte, Liguria e Lombardia, un morto am
mazzato ogni 200mila abitanti. Reggio Calabria a quota 
27. Dalla Calabria un drammatico Sos. Violante: -Qui la 
mafia il colpo di Stato l'ha già fatto». Soriero: «La violen
za mafiosa viene tollerata per vincere le elezioni. Ci so
no condizionamenti pesanti nella formazione delle liste 
e per impedire un voto libero». La proposta Gava sui se
questri: «Una stupidata di tipo pubblicitario». 

ALDO VARANO 

• CATANZARO. Serve una 
svolta radicale nella strategia 
per la lotta contro la mafia ed 
il Pei se ne fa carico anche 
adeguando e modificando le 
proprie precedenti imposta
zioni. £ il passaggio dall'emer
genza alla costruzione di una 
strategia di «straordinaria ordi
nandi- per un muro slabile e 
permanente contro la pene
trazione e l'espansione mafio
sa. -Il punto vero*, dice Lucia
no Violante spiegando l'inno
vazione centrale contenuta 
nella relazione di minoranza 
che il Pei ha presentato in 
commissione Antimafia, *e 
che per togliere potere alla 
mafia bisogna modificare il si

stema elettorale. Con i provve
dimenti d'emergenza, che an
che il Pei ha sollecitato e so
stenuto, non ce l'abbiamo fat
ta. La mafia e ancora "più for
te. Soprattutto, non C più un 
fenomeno "eversivo" come 
se sostenuto ancora fino a 
poco tempo fa, ma sta diven
tando, rispetto al sistema poli
tico, un fattore costitutivo*. 
Aggiunge Violante: «La mafia 
e forte perche e forte dentro il 
sistema politico che garanti
sce omissioni o complicità e, 
sempre più spesso, il control
lo su pezzi importanti del po
tere*. 

Le cifre ufficiali, del resto, 
testimoniano impietosamente 

la crescente Impunita per ma
fiosi e delinquenti. Nel 1984 in 
Calabria il rapporto tra le per
sone denunciate e quelle arre
state era del 2,64, un dato co
stantemente in salila lino al 
picco dei primi 9 mesi dell'an
no scorso. 5,52. Insomma, la 
mafia si fa più aggressiva co
me testimonia la spia (una 
spia soltanto) dei morti am
mazzati, ma la possibilità di 
farla franca cresce a dismisu
ra. 

In questo quadro Pino So 
• riero, segretario regionale del • 
Pei, ha fatto l'inquietante In
ventario del centri in cui le co
sche sono già passate alle vie 
di fatto per preparare condi
zioni di terrore in vista delle 
prossime elezioni amministra
tive: l'omicidio del vlcesinda-
co de di Villa San Giovanni, i 
ripetuti attentati contro il vice
sindaco comunista di Croto
ne, la sfilza di bombe esplose 
contro amministratori di Guar
davano, le situazioni dramma
tiche di Ciro Marina e Isola 
Capo Rizzuto. i colpi di pistola 
contro macchine e saracine
sche dei dirigenti comunisti di 
Locri. «Le direzioni romane 

dei partiti*, ha continuato So
riero, «sono avvertite: Interven
gano subito perche ci sono 
pesanti condizionamenti in 
tulli i partili per impedire alla 
gente onesta, quale che sia la 
propria scella, di scendere in 
campo e schierarsi*. Poi, 
un'inquietante denuncia: «C'è 
una duplice pesante respon
sabilità del governo: in Cala
bria si tollera la mafia perche 
si spera che possa aiutare a 
vincere le prossime elezioni 
mentre da Roma si tenta di 
strangolare economicamente 
la regione per esasperare tutti 
i conflitti portando acqua al 
mulino del clan. Non c'è alcu
na capacità reattiva da parte 
della De ed anche nel Psi c'ò 
una grave sottovalutazione di 
quanto sta accadendo». 

Chi fa la lotta alla mafia, ha 
argomentato Violante, do
vrebbe sapere che lo Stato e 
dalla sua parte. Sica, invece, 
ha scatenato, dopo non aver 
mosso un dito contro il cava-
lier Costanzo di Catania, un 
attacco «del tutto ingiustifica
to* contro il capo dei costrut
tori reggini, ingegner Giovanni 
Scambia, che si era schierato 

contro le cosche proponendo 
un consorzio che avrebbe ta
glialo fuori i clan dell'edilizia. 
Poi, scegliendo le parole, 11 vi
cepresidente dei deputati co
munisti ha aggiunto: «Sica sa
rà chiamalo a giustificare il 
suo giudizio e se le sue accu
se, per ora avanzate col meto
do del sospetto e delle Insi
nuazioni, non verranno dimo
strate diventerà insostenibile 

Luciano 
Violante 

la sua permanenza all'Anti
mafia». 

Infine, sulla legge Gava 
contro i sequestri: serve una 
legge che crei fiducia tra fami
glia dei sequestrati e Stato, 
mentre l'ipotesi di Gava é pu
nitiva per chi subisce l'infame 
esperienza del rapimento. «Fi
no ad ora - ha concluso - sia
mo ad una stupidata di tipo 
propagandistico, come quella 
degli alpini In Aspromonte». 

Iniziato l'appello per la strage del 904. Oggi gli interrogatori 
Una «strana» lettera dell'avvocato di Calò ai giornalisti parla di «piste investigative comode» 

«Questo processo come piazza Fontana» 
Si è aperto ieri a Firenze il processo per la strage 
sul rapido 904 Napoli-Milano del 23 dicembre 
1984, Il giudice a latere ha impiegato sette ore per 
leggere la relazione. Una sorprendente lettera del
l'avvocato difensore di Pippo Calò. Stamani, dopo 
la conclusione della relazione, inizierano gli inter
rogatori degli imputati Misso, Cercola, Pirozzi, Ga-
leota. Luongo e Di Agostino. 

. • DALLA NOSTRA REDAZIONE 
CIORQIO SGHERRI 

••FIRENZE, «Cari giornalisti, 
fate i bravi...*. Questo l'inizio 
di una garbata lettera inviata 
ad alcuni giornali dell'avvoca
to Ivo Reina, difensore di don 
Pippo Calò, il cassiere della 
ricchezza mafiosa, principale 
imputato al processo per la 
strage sul rapido 904 Napoli-
Milano del 23 dicembre 1984, 
inizialo ieri dinanzi ai giudici 
della Corte d'assise d'appello 
nell'aula bunker dell'ex carce
re femminile di Santa Teresa. 
Reina consiglia i cronisti a 
•non sposare tesi costruite» 
ma a leggere «con attenzione 
la sentenza di primo grado e 
anche i motivi di appello» per
che Il processo al vaglio dei 
giudici fiorentini «6 un proces
so - a tutto concedere - indi
ziario». Nella sorprendente let

tera l'avvocato sollecita I gior
nalisti anche a rileggere alcuni 
processi «storici*. «Non perce-
pile - dice il penalista paler
mitano - che da Portello della 
Ginestra (1° maggio 1947) at
traverso piazza Fontana (12 
dicembre 1969) alle più re
centi sentenze non definitive 
di condanna (Firenze e Bolo
gna) e di assoluzione (Catan
zaro) sono stati priviligiati 
schemi e piste "comodi" per 
certi poteri?*. Sembra un mes
saggio in codice lanciato a 
chissà chi attraverso gli organi 
di informazione, quasi a dire 
che se dovesse venire fuori la 
verità chi ha il potere in mano 
potrebbe tremare. 

Il processo, presenti in aula 
il sindaco di Firenze, Giorgio 
Moralcs e il presidente della 

Provincia, Alberto Brasca 
(parti civili) è iniziato senza il 
principale imputato, Pippo 

. Calò, che ha rinunciato a 
comparire dinanzi alla Corte 
(sci donne su otto giudici po
polari). Si sono presentati, in
vece, Giuseppe Misso, boss 
camorrista e fascista del rione 
Sanità, rinchiuso nella stessa 
gabbia assieme a suoi due 
luogotenenti, Alfonso Calcola 
e Giulio Pimzzl, Guido Cerco-' 
la, braccio destro di Calò, tutti 
condannati all'ergastolo, Lu
cio Luongo, il «figlioccio» di -
Misso e uno dei «pentiti» chia
ve dell'istruttoria, condannato 
a due anni e mezzo, e Franco 
Di Agostino che ha avuto 28 
anni ma ha ottenuto gli arresti 
domiciliari. • DI Friedrich 
Schaudinn, il tecnico tedesco 
realizzatore del comando a 
distanza con cui secondo l'ac
cusa venne fatto esplodere 
l'ordigno che provocoò 16 
morti e 266 feriti, non si han
no notizie. L'Interpol lo segna
la in Germania ma sembra 
che nessuno abbia richiesto la 
sua estradizione. 

Per quasi sette ore il giudice 
relatore Arturo Cindolo e riu
scito a tenere su di se l'atten
zione dei giudici popolari e di 
uno sparuto gruppo di spetta
tori (tra I quali Antonio Cala

bro, un giovane che ha perdu
to nell'attentato il padre, e 
Riccardo Meschini presidente 
dell'associazione vittime del 
treno 904) ripercorrendo la 
storia dell'istruttoria e del pri
mo processo. La sentenza di 
primo grado riconobbe che 
l'impianto dell'accusa era so
lido. La prima verifica dette 
ragione agli Inquirenti ricono
scendo come ben delineata. 
In Un intreccio tra mafia e ca- • 
morra «nera», la matrice di 
quel'attcntato Che il nucleo* 
centrale anticrimine delta po
lizia aveva definito «uno dei 
momenti più sanguinosi della 
strategia del terrorismo mafio
so», e attribuendone la con
creta 'responsabilità ai due 
gruppi raccolti intorno al cas
siere della mafia Pippo Calò e 
al boss fascista e camorrista 
Giuseppe Misso. Mafia e ca
morra si allearono per conser
vare un predominio affaristico 
che fruita decine e decine di 
miliardi. Un disegno eversivo 
frutto dell'intreccio fra eversio
ne nera, mafia e camorra. 
Quello che per gli imputati e i 
loro difensori è stato solo un 
•teorema costruito a forza dal
l'accusa», da ieri è sottoposto 
ad una seconda verifica da
vanti ai giudici della Corte 
d'assise d appello presieduta 

da Giulio Caldani (pg è Anto
nino Guttadauro). Il giudice 
relatore Cindolo concluderà 
stamani la lettura della rela
zione e subito dopo inizierà 
l'interrogatorio degli imputati 
che in primo grado accusaro
no ripetutamente il pubblico 
ministero Vigna di aver «forza
to» le cose e di aver esercitato 
nei loro confronti «un potere 
oscuro e Inquietante», t difen
sori punteranno a una riaper

tura parziale del dibattimento, 
soprattutto per verificare l'ai-
Icndibilità di un teste d'accu
sa, Antonio Gamberale, che 
forni vari riscontri concreti alla 
convizionc dell'accusa di un 
rapporto molto stretto fra il 
gruppo romano di Calò e 
quello napolatno di Misso, 
che rappresenta lo snodo es
senziale della ricostruzione 
accusatoria. Pippo Calò forse 
sarà presente in aula giovedì. 

La Cassazione respinge il ricorso dei difensori 

I capi delle cosche mafiose 
resteranno in carcere 

Pippo 
Calò 

Restano dentro i capi di Cosa nostra. La Cassazione 
ha respinto ieri l'istanza presentata dagli avvocati di 
60 boss maliosi del primo maxiprocesso che chiede
vano la scarcerazione'di boss del livello di Pippo Ca
lò, di Antonino Rotolo e di Mariano Agate, per un 
«errore» nell'emissione del decreto per prolungare la 
custodia cautelare. La proroga, secondo il presidente 
Carnevale, era «legittima e formalmente corretta». 

ANTONIO CIPRIANI 

• i ROMA. Non si ò ripetuto 
per i boss della mafia quello 
che e accaduto per Massimi
liano Fachini. condannato al
l'ergastolo per la strage di Bo
logna e tornato a piede libero 
nei giorni scorsi. Resteranno 
in carcere i 60 copi di Cosa 
nostra che chiedevano la 
scarcerazione per lo •scolla
mento- di un giorno tra i due 
decreti legge per prolungare 
la custodia cautelare. Un vizio 
formale sul quale i legali dei 
maliosi del primo maxipro
cesso di Palermo avevano ba
salo sufficienti speranze di tor
nare in liberta, 

Avevano chiesto la scarce
razione personaggi di primo 
piano come Pippo Calò, il 
boss di Porta Nuova che a Ro
ma aveva costituito una cosca 
davvero speciale, con camor
risti, piduisti, neri e uomini dei 
servizi deviali: una cosca, tra 
l'altro, che operava a ridosso 

dei «palazzi» della capitale ri
ciclando il denaro dell'orga
nizzazione. C'erano poi Ma
riano Agate, capo cosca di 
Mazara del Vallo, iscrìtto alla 
loggia massonica «Iside due» 
di Trapani: i fratelli Vcmengo, 
raffinatori, in grande, di morfi
na base: Antonino Rotolo 
(braccio destro di Calò accu
salo dal pentito Marino Man-
noia d'aver ucciso il segretario 
regionale del Pei Pio La Tor
re); Leonardo Greco, boss di 
Baghcria, compare d'anello di 
Oliviero Tognoli il «ministro 
delle Finanze* di Cosa nostra; 
e Mario Prestililippo. 

La storia inizia l'autunno 
scorso. Per evitare 11 ritorno In 
liberta per decorrenza dei ter
mini dei detenuti condannati 
in primo grado nel maxipro
cesso, il governo ricorre a due 
decreti legge, li primo provve
dimento entra in vigore il 15 
settembre 1989, ma viene 

pubblicato sulla «Gazzetta uffi
ciale* del 14 sctlcmbre. Dun
que, in base all'articolo 77 
della Costituzione, dovrebbe 
essere convertito In legge en
tro 60 giorni dalla pubblica
zione. I termini scadono a 
mezzanotte tra domenica 12 e 
lunedi 13 novembre. Ebbene 
il Parlamento, In due mesi, 
non fa in tempo a convertire 
In legge questo importante 
decreto, 

Una seconda corsa contro il 
tempo per evitare la scarcera
zione dei boss più pericolosi 
della mafia, il 13 novembre 
1989. il Consiglio dei ministri 
si accorge durante la nunione 
del 13 sera che il decreto e 
decaduto. In fretta ne siila un 
altro e lo approva. C'ò però 
un problema: il presidente 
della Repubblica Francesco 
Cossiga e in visita di Slato in 
Algcna. Cosi decolla, di sera 
lardi, un aereo militare che 
vola in Nordafrica per farlo fir
mare entro la mezzanotte. 
Tulio a posto? Il secondo de
creto viene pubblicato dalla 
•Gazzetta ufficiale* martedì 14 
novembre. Un giorno di trop
po? Tra la scadenza del primo 
provvedimento e l'entrata in 
vigore del secondo • afferma
no i difensori dei capi di Cosa 
nostra - c'ò un giorno «sco
perto», lunedi 13 novembre. 

Il secondo decreto e quindi 
stato tramutalo in legge il 22 

dicembre 1989, Ma per I legali 
dei boss di Cosa nostra, la leg
ge approvala non ha il potere 
di tenere in carcere i loro dife
si, Perche? L'orticolo 2 preve
de • scrivono i difensori ricor
renti - che restino validi «gli 
atti e i provvedimenti adottati 
e sono fatti salvi gli cflctti pro
dotti e i rapporti giurìdici sorti 
sulla base del decreto legge 
del settembre 1989». Dunque 
- sempre secondo I difensori 
del 60 caplcosca condannati 
in primo grado - la legge in 
vigore non poteva convalidare 
gli elfetti di un provvedimento 
decaduto. 

Inizia cosi la loro battaglia 
in base a un «cavillo giuridi
co-: la differenza di una man
ciata di ore. Il primo tentativo 
fallisce di ironie alla Corte 
d'assise d'appello di Palermo 
che respinge l'istanza dei le
gali dei 60 boss di Cosa no
stra. Il secondo tentativo e sta
to vanificato dalla prima Corte 
di cassazione presieduta da 
Corrado Carnevale che ha da
to ragione alle tesi sostenute 
dal ministero di Grazia e giu
stizia che ha spiegalo come 
non sia mal esistilo il «vuoto 
normativo*. Insomma lutto 
•formalmente* in regola, cosi 
anche lo strenuo difensore 
della torma nella legge, Corra
do Carnevale, ha potuto deci
dere di lasciare in carcere i 
big di Cosa nostra. 

Il Governo ombra e la Direzione del Pel 
incontrano le forze sociali, le categorie 
e gli amministratori presenti nel mondo della sanità 
sul tema: 

Una riforma utile ai cittadini, 
per qualificare 
il servizio sanitario nazionale. 

Interverranno: 

per II Governo ombra 
Giovanni Berlinguer 

Roma 
lunedi 26 febbraio 
ore 9,30 

Auletta dei 
Gruppi parlamentari 
via Campo Marzio 

sanità 
(introduzione) 
Aureliana Alberici 
istruzione 
Ada Becchi Collida 
territorio, aree urbane 
Luigi Cancrlni 
lotta alla droga 
Chicco Testa 
ambiente 
Aldo Tortorella 
ordinamento dello Stato 
Edoardo Vesentinl 
università e ricerca 
Vincenzo Visco 
finanze 
per la Direziono del Pei 
Grazia Labate 
responsabile sanità 

Paralitico ucciso a Palermo 
In preda a follia ferisce 
a colpi di pistola la nuora 
ed è freddato dai poliziotti 
In preda ad un raptus di follia, al centro dì Palermo, 
nella propria abitazione un pensionato di 69 anni, pa
ralitico su una sedia a rotelle, impugnando una sua 
vecchia pistola ha ferito la nuora di 36 anni. La donna, 
madre di due figli, all'ospedale è stata giudicata guarì* 
bile in 15 giorni. Arrivati i cecchini» della Mobile, han
no aperto il fuoco, uccidendo l'uomo che aveva anco
ra in mano l'arma. Forse la pistola era già scarica 

FRANCESCO VITALI 

• • PALERMO. Tre colpi di pi
stola per un paralitico. A Pa
lermo va ancora in scena la 
follia. Protagonisti un vecchio 
paraplegico, la sua giovane 
nuora ed un agente di poli-
zia.La storia si svolge in un 
appartamento al quinto piano 
di piazza Principe di Campo-
reale, a pochi passi dal centro 
storico della città. Sono da 
poco passale le 9 e in casa ci 
sono Giorgio Mandala, 69 an
ni, pensionato, costretto sulla 
sedia a rotelle da un ictus ce
rebrale, e sua nuora France
sca Valana, 36 anni, madre di 
due figli, che come ogni matti
na era andata ad accudire il 
suocero. Un banale litigio, poi 
la tragedia. In preda ad un ra
ptus di follia l'uomo ha rag
giunto il comodino della ca
mera da letto, ha impugnato 
la sua vecchia «38 speciale* 
ed ha cominciato a sparare 
contro la nuora. Tre colpi 
l'hanno raggiuntao al petto e 
alle spalle. Nonostante fosse 
ferita, Francesca Vaiana e riu
scita a raggiungere la porta 
d'ingresso e a fuggire, nicn-
trez il suocero continuava a 
sparare all'impazzala. 

Soccorsa dai vicini, la gio
vane donna ha trovato nfugio 
in un appartamento al piano 
di sopra: trasportata subito in 
ospedale e stala giudicata 
guaribile in 15 giorni. In pochi 
minuti sul luogo della tragedia 
sono arrivate decine di mac
chine di polizia e perfino un 
gruppetto di agenti scelti della 
mobile. Propno a questo pun
to ha avuto inizio la seconda 
parte del dramma. I «cecchini* 
della mobile hanno raggiunto 
l'abitazione di Mandala ed 
hanno aperto il fuoco sull'uo
mo che teneva ancora in ma

no la pistola. Carica o scarica? 
Secondo Arnaldo La Barbera, 
capo della squadra mobile, 
l'anziano pensionato aveva ri
caricato la sua pistola puntan
dola contro i poliziotti. Fatto 
sta che l'uomo è stato investi
to da una vera e propria piog
gia di piombo in pieno volto. 
E giustificabile un intervento 
di questo tipo contro una per
sona immobilizzata sulla se
dia a rotelle? Non era possibi
le stanarlo in altro modo? Se
condo i poliziotti non poteva 
essere utilizzata nessun'altra 
tattica. Spiega La Barbera: 
•Mandala si era appostato sul
l'uscio di casa pronto a fare 
fuoco contro chiunque gli si 
presentasse davanti. Cosa 
avremmo dovuto fare? Con
sentirgli di compiere una stra
ge?*. 

Ma la mattinata di ieri pas
serà lo stesso alla storia come 
una delle più buie per la poli
zia palermitana. Mentre i cec
chini facevano irruzione in ca
sa di Mandali, in via Principe 
di Camporeale avveniva di tut
to. Agenti troppo zelanti han
no cominciato a perquisire al
cuni appartamenti nel palaz
zo di fronte a quello della tra
gedia, senza un apparente 
motivo. A farne le spese, tra 
gli altri, anche un fotografo 
che stava facendo qualche 
scatto dal balcone di casa: «Si 
sono precipitati nel mio ap
partamento ed hanno comin
cialo a rovistare dentro la mia 
borsa - ricorda il signor Anto
nino Catania, titolare di uno 
studio fotografico - mi hanno 
detto di alzare la mani poi 
uno di loro mi ha colpito con 
un calcio ad una gamba. Tut
to questo e Inammissibile. 
Sporgerò denuncia alla magi
stratura*. 

Nuovo «caso Napoli» al Csm 
Il procuratore Sbordone 
si difende a Roma 
dall'accusa di un sostituto 
wm ROMA. Il neoprocurato
re della Repubblica di Na
poli è stato convocato a Ro
ma, ieri, dal Consiglio supe
riore della magistratura. La 
prima commissione referen
te del Csm ha avviato infatti 
un'indagine conoscitiva sul
lo scambio di accuse tra il 
procuratore della Repubbli
ca di Napoli Vittorio Sbor
done e il sostituto Angelo Di 
Salvo. 

ti primo ha accusato que
st'ultimo di essersi occupa
to di una vicenda giudizia
ria (i l tentato suicidio della 
moglie di un ufficiale dei 
carabinieri) della quale 
non era competente, di non 

avere inoltrato il fascicolo 
alla procura militare e di 
avere segnalato al coman
do generale dell'arma l'esi
stenza di un procedimento 
a carico di due ufficiali. Oi 
Salvo ha replicato di avere 
ricevuto il rapporto mentre 
era di turno e ha negato di 
essersi appropriato dell'in
dagine. Inoltre il sostituto 
ha presentato ai carabinieri 
una denuncia (se ne sta oc
cupando per competenza 
la procura di Salerno) con
tro il suo capo. Per questo 
Vittorio Sbordone ha chie
sto ed ottenuto di essere 
ascoltato al Csm che Io ha 
convocato Ieri sera. 

U.S.L.N. 16 MODENA 
VIA S. GIOVANNI DEL CANTONE, 23 

Parteciperà 

ACHILLE OCCHETTO 
segretario del Partito Comunista Italiano 

Bando di gara 

L'U.S.L. n. 16 di Modena - via S. Giovanni del Can
tone, 23-41100 Modena tei. 059/205111 - indice, ai 
sensi della Legge Regionale n. 2 del 18.1.1988, 
con successive modificazioni ed integrazioni, e 
della Legge n. 113 del 30.3.1981, con successive 
modificazioni ed integrazioni, licitazioni private 
per la fornitura di Stampati • importo presunto L. 
470.000.000 Iva esclusa. Stampati a modulo conti
nuo • importo presunto L. 180.000.000 Iva esclu
sa. 
Gli interessati, con domanda in carta legale, indi
rizzata all'U.S.L. n. 16 di Modena via S. Giovanni 
del Cantone, 23 - 41100 Modena - possono chiede
re di essere invitati alla gara entro il termine pe
rentorio delle ore 12 del 6.3.1990. 
La ditta che intende chiedere di essere ammessa 
alla od alle licitazioni, unitamente alla richiesta 
stessa dovrà produrre ai sensi della Legge n. 113 
del 30.3.1981 e successive modificazioni ed Inte
grazioni, la dichiarazione di cui all'art. 10 e le do
cumentazioni di cui all'art. 12 lett. a) - b) - e) e a r t 
13 lett. a) - b) - e) della predetta Legge. La richie
sta di partecipazione alla gara non vincola l'Am
ministrazione. 
Il presente bando di gara è stato spedito all'Uffi
cio delle Pubblicazioni Ufficiali della Comunità Eu
ropea il 14,2.1990, 

IL PRESIDENTE Remo Mczzcttl 
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